
NOTA DI LETTURA AL VOLUME DISUNITA OMBRA 

Il volume Disunita ombra, 

recentemente pubblicato da Luigi 

Fontanella per Archinto Editore 

nella Collana Zibaldone diretta 

da Umberto Piersanti con 

prefazione Sebastiano Aglieco, 

comprende testi composti dal 

2007 al 2012. 

Articolato in sei sezioni, 

Disunita Ombra si pone ad 

espressione matura e virile di un 

io lirico itinerante, che si ripete 

“sempre altro e se stesso”, scisso 

ma omogeneo. Ampio e 

consapevole è il suo sguardo di 

attento osservatore, che 

dell’Italia ha il cuore e la luce 

dell’interiorità, il respiro e i 

colori dell’Europa, mentre 

dell’America i sapori e le 

esperienze. Nello specifico tra le 

pagine si delinea il volto di una 

New York <<descritta con gli 

occhi un po’ estraniati, (…) dalle 

finestre della casa>> (dalla prefazione di Sebastiano Aglieco). 

Meditazioni attente, quasi pittoriche, queste di Fontanella, trasfuse in poesia, capaci 

di cogliere il guizzo delle realtà, facendo rivivere l’indefinibile connubio tra 

interiorità ed esperienze esteriori, ombra e luce, lo yin e lo yang, conscio e inconscio. 

Non a caso il libro è arricchito da numerose citazioni ad esergo delle varie sezioni in 

cui è suddiviso. Tra i vari autori spicca Fernando Pessoa, che ha riflettuto 

adeguatamente e approfonditamente sulla scissione tra realtà e immaginazione, 

individualità e frammentazione dell’io. 

Un volume, questo di Luigi Fontanella, che si impone all’attenzione della critica sia 

per la forma che per i contenuti, gli spunti, le immagini, il puntiglioso ed efficace 

gioco di metafore, le suggestive soluzioni fonoprosodiche. Valga, come esempio su 

tutti, il testo “Atlanta-Houston” del marzo 2007, componimento incipitario, 

particolarmente ricco di allitterazioni, assonanze e consonanze. 



Mi grandinano addosso 

scrosci di risa 

e sghembi vocalizzi 

ghirigori 

o frammenti residui… io 

asserragliato nell’ovattato ronzìo 

sospeso nello spazio 

nel soffice brusìo (…) 

(da “Atlanta – Houston”, in aereo, marzo 2007) 

Non una fuga dal tempo, non nostalgia, bensí memoria dei numerosi luoghi visitati e 

vissuti, che allarga lo spazio della vita in quanto, per dirla con Marziale <<poter 

gioire della vita passata è vivere una doppia vita¹. 

A mio avviso il messaggio del poieo di Fontanella è che l’uomo di oggi, “scisso e 

sofferente” (Paolo Lagazzi, autore della nota in quarta di copertina),  possa trovare, 

nel potere immaginifico e nel valore  salvifico della poesia, tutta la forza per 

contrastare  la triste attuale realtà di linguaggio – manipolazione, in una sorta di 

cortocircuito tra realtà esterna e interna, creando un’anima, un’appartenenza, una 

realtà altra, un’ombra, un doppio, un altro da sé ma che sia <<sempre altro e se 

stesso>> perché  l’ombra, seconda natura del suo essere, di cui ci parla Fontanella, è 

disunita ma non assente, scongiurando così la perdita dell’Anima ², la non vita.  

Ribadendo ancora una volta, se mai ve ne fosse bisogno, il valore della vita nella 

poesia e per la poesia. 
 

 

Valeria Serofilli 

 

 

 

 

 

1. Marziale, Epigrammi, X, 23, 7-8. 

                  2. La mancanza di ombra per molti popoli primitivi è considerata una grave perdita 

                     dell’anima. Si veda al riguardo: J. Chevalier, A. Gheerbrant, Dizionario dei sinonimi. Bur,  

                     Rizzoli, 1989. 


